
laRegione, lunedì 22 gennaio 2024 21CULTURE E SOCIETÀ

MUSICA

P uccini
a Vacallo

Vacallo, oltre ai fatti accertati dei soggiorni pucci-
niani, si ricordano particolari leggendari, come la
composizione di una marcia richiesta al celebre
musicista dal locale corpo bandistico e, a detta di
alcuni, addirittura diretta da Puccini stesso (episo-
dio improbabile considerando che in vita sua il
compositore non accettò mai di dirigere nemme-
no un’o rc h est ra ) .
Orbene questa trama di fatti apparentemente mi-
nimi dissimula la nascita del primo capolavoro
pucciniano, un capolavoro in parte ancora contro-
verso. Ciò che si è sempre rimproverato a Manon
sono le inverosimiglianze, i bruschi salti da una
situazione all’altra, evidenziati nell’abitudine a
paragonarla all’omonimo capolavoro di Massenet.
In realtà il fatto che tutto il secondo atto dell’o p e ra
di Massenet, cioè la rappresentazione dell’idillio
della protagonista e De Greux, sia soppresso in
Puccini corrisponde a una concezione opposta, al-
l’intenzione di mettere in scena l’amore non come
consolazione bensì come un fatto disperato. Lo te-
stimonia il travaglio del libretto. Mentre nel caso di
E l ga r e de Le Villi il musicista si era sottomesso a
libretti imposti, per Manon Lescaut la sua prima
preoccupazione (e qui sta il salto di qualità) fu ri-
servata alla stesura del libretto, all’o rga n i zza z i o n e
della sua drammaturgia. La prima redazione di
Marco Praga e Domenico Oliva produsse un risul-
tato insufficiente, così come il rimaneggiamento
affidato a Leoncavallo che in quel momento sog-
giornava a Vacallo in una casa vicina. La premessa
letteraria al capolavoro si ebbe nel 1891 con l’inter -
vento di Luigi Illica, il quale avrebbe inaugurato un
sodalizio con Puccini a più riprese replicato, sulla
base appunto della messa a fuoco del mondo poe-
tico pucciniano che ormai si lascia alle spalle defi-
nitivamente l’amore romantico come simbolo
morale, attribuendogli un valore a sé stante, sciol-
to da imperativi etici e vissuto come realtà fatale.
Manon Lescaut, soggetto di origine settecentesca
facilmente disponibile a rappresentazioni risolte
nella cornice leziosa della ricostruzione d’e p o ca ,
presentando l’amore come cosa dannata approda
alla concezione di un’opera assolutamente tragi-
ca, secondo Fedele D’Amico non inferiore a Tos ca
e a Madame Butterfly.
Già se ne era d’altronde reso conto George Bernard
Shaw nel 1894 durante la stagione d’opera italiana
a Londra, quando la nuova opera di Puccini fu pre-
sentata contemporaneamente a Fals taff, a  Pa -
gl i a cc i e a Cavalleria rusticana. Il celebre scrittore
rilevò immediatamente le novità sostanziali di
Manon rispetto a quelle apparenti delle altre opere
veriste, impegnate semplicemente a razionalizza-
re i dati della tradizione melodrammatica. A Shaw
non sfuggì la varietà impressionante del senso ar-
monico di Puccini e, fatto nuovissimo per l’I ta l i a ,
la costruzione sinfonica nel senso dell’eredità wa-
gneriana di strutture di temi organizzati secondo
una propria logica. Il mondo sentimentale di Puc-
cini in quest’opera appariva turbato, mosso, ambi-
guo e ormai deciso a lasciarsi alle spalle le certezze
legate al profilo dei temi squadrati ancora predi-
letti dai veristi. Mettendo in campo il tumulto delle
passioni, assecondando ogni loro pulsione, Pucci-
ni in Manon già si inoltrava verso la psicologia del-
l’uomo smarrito di fronte alla sua solitudine che lo
apparenta ai vertici dell’arte del ventesimo secolo.
Il ricordo di Vacallo non è quindi piccola cosa co-
me testimonianza di una rivelazione estetica deci-
siva per il destino della musica europea.

di Carlo Piccardi

“Sottratta al piccone demolitore in virtù del Decre-
to del Consiglio di Stato del Canton Ticino che ha
intelligentemente accolto le istanze dell’Istituto di
Studi Pucciniani, dell’Associazione Musica del
Mendrisiotto, dell’Associazione Ricerche Musicali
nella Svizzera italiana e d’innumerevoli cittadini,
questa casa è affidata alle cure delle autorità e del-
la popolazione di Vacallo atteso che, lungo taluni
periodi degli anni 1889-92, fu dimora di Giacomo
Puccini venuto a soggiornarvi, ispirarsi e compor-
re parti essenziali di Manon Lescaut, 1985”.
Questo recita l’iscrizione apposta sulla facciata
della casa in cui Puccini soggiornò a Vacallo a più
riprese nel periodo dei suoi debutti milanesi. Già
aveva alle spalle Le Villi quando, nell’estate del
1888, faceva la sua apparizione a Pizzamiglio so-
pra Chiasso. Il 21 giugno di quell’anno infatti da
quella località il fratello minore Michele inviava
allo zio Nicolao Cerù “Tanti saluti da Giacomo”.
Era il periodo in cui il compositore si preparava
all’andata in scena dell’E l ga r (21 aprile 1889), la più
sfortunata e la meno significativa delle sue opere.
Nel 1889 Puccini tornò nel Ticino, questa volta ac-
compagnato da Elvira (la quale sarebbe poi diven-
tata sua consorte) e dal figlioletto Antonio. Il sog-
giorno fu replicato l’anno successivo ai primi di
luglio nella “Casa Camponovo”, dove si trattenne
almeno due mesi. Da alcune settimane egli aveva
iniziato il lavoro intorno alla Manon Lescaut, opera
la cui elaborazione fu portata avanti a più riprese
sullo sfondo dei soggiorni ticinesi. Se nel 1891 Puc-
cini non venne nel Ticino, vi tornò nell’estate del
1892, trattenendovisi per vari mesi. Il 16 luglio an-
nunciava a Cesira Ferrani, la futura protagonista
della prima rappresentazione di Manon al Teatro
Regio di Torino: “Ancor io domani parto per Vacal-
lo (Canton Ticino)”.

Nel 1908 WIKIPEDIA/A. DUPONT

Probabilmente proprio nel Ticino Puccini portò a
termine la composizione dell’opera, come lasce-
rebbe intendere quanto scriveva in una lettera
spedita al collega Alfredo Soffredini da Vacallo: “Io
sto bene e sono agli sgocciolini, eppoi laus deo”. A

La dimora ticinese con
tanto d’iscrizione, testimo-
nianze del soggiorno a più
riprese del grande composi-
tore italiano nel periodo
dei suoi debutti milanesi

‘Venuto a soggiornarvi, ispirarsi e comporre parti essenziali di Manon Lescaut’ TI-PRESS
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Cantami o diva
dall’anima jazz

di Beppe Donadio

“Puoi ingabbiare l’usignolo, ma non puoi farlo canta-
re. Puoi intrappolarlo, ma dovrai tarpargli le ali. Per-
ché quando volerà, si librerà come un falco, ma quan-
do morirà si tufferà come un’a q u i l a”. Con armonie di
David Crosby e Graham Nash al seguito, nel 1976 El-
ton John mise in musica un ritratto di Édith Piaf inti-
tolato ‘Cage The Songbird’, un testo del fido paroliere
e poeta Bernie Taupin. ‘Cage The Songbird’ è uno dei
numerosi omaggi a Édith Giovanna Gassion, la più
grande voce di Francia, soprannominata ‘p ass e ro tto’
vuoi per la struttura minuta, vuoi per il ‘go rg h e gg i o’,
vuoi per la fragilità. Il prossimo 2 febbraio alle 20.45, il
Teatro Sociale di Bellinzona ospita ‘Édith Piaf, l’ani -
ma jazz’, la rilettura in chiave jazz dei Môme (da ‘La
Môme Piaf’, primo nome d’arte della giovane Édith,
strappata alla strada dall’impresario Louis Leplée). A
guidare i Môme è Danilo Boggini, che ha cercato,
trovandoli, punti di contatto apparentemente non
visibili tra il repertorio di Piaf e il jazz.

Da Django alla Chanson française
«È evidente come Édith Piaf non sia una cantante
jazz – ci spiega Boggini, introducendo lo spettacolo –
ma ‘Les feuilles mortes’, canzone che lei porta in
America traducendola in inglese, è forse lo standard
jazz più eseguito. ‘La vie en rose’, che Louis Ar-
mstrong interpreta, e altri brani come ‘Hymne à l’a-
mour ’ sono entrati prepotentemente nel repertorio
jazzistico. Aggiungo anche la sua collaborazione con
l’autrice Marguerite Monnot, che scrive per lei i pezzi
americani: si ascolti ‘M i l o rd ’ e si potrà notare come il
giro armonico sia decisamente jazzistico».
‘Édith Piaf, l’anima jazz’ è una sorta di prolunga-
mento dell’esperienza manouche denominata Hot
Club de Suisse, ascoltata al Sociale un anno fa e poco
più. Anche le note introduttive di questo nuovo ne
fanno menzione: “Il celebre scatto fotografico in cui
vediamo la Môme intenta a leggere la mano a Djan-
go Reinhardt ci appare suggestivo (…) ma tutto som-
mato marginale. Eppure uno sguardo attento rivela
insospettabili punti di contatto fra i due mondi, ca-
paci di un dialogo maturo e fecondo”. Spiega Boggi-
ni: «La prima idea era quella di suonare Édith Piaf
con gli stessi musicisti, in stile manouche, aggiun-
gendo cosiddetta ‘pompe’, la seconda chitarra». Poi,
il cambio di formazione: «A un chitarrista dall’espe -
rienza manouche, che oggi suona anche molto al-
tro, si aggiunge un batterista con il quale suono da
t re n t ’anni»; gli arrangiamenti manouche, già pron-
ti, sono stati ridefiniti, per una conduzione ritmica
«più moderna, più libera».

No copia-incolla
Con Boggini (fisarmonica, voce narrante e arrangia-
menti), suonano Val Bonetti (chitarre), Marco Ricci
(contrabbasso) e Mauro Pesenti (batteria). Édith Piaf
è Beatrice Zanolini, che “è” non nel senso dei tributi

La riscrittura di Édith Piaf
per mano di Danilo Boggini
all’interno dei Môme va in
scena il 2 febbraio al Teatro
Sociale, sede di imprevedi-
bili punti di contatto

Biglietti all’InfoPoint Bellinzona di Piazza Collegiata (091 825 48 18), su www.ticketcorner.ch e relativi punti vendita KEYSTONE

in cui l’obbligo di riproduzione dell’originale è priori-
tario (Zanolini è bionda, tanto per cominciare): «La
cover band può anche essere un’esperienza bella, ma
uno spettacolo teatrale e jazzistico deve essere crea-
tivo. E nemmeno proponendoci come gruppo jazz
potremmo garantire una ‘copia fedele’ di Édith Piaf,
visto che nei suoi brani non ci sono improvvisazioni,
al massimo degli obbligati strumentali».
La libera riscrittura in chiave jazz presenta una sola
eccezione ed è ‘Non, je ne regrette rien’: «Ci sono brani
che resistono a qualsiasi arrangiamento jazz, e se a
quella canzone si toglie il bolero (Boggini batte le dita
sul tavolo e ne riproduce l’andamento, ndr), si toglie
quasi tutto». Il resto, è un metter mano comunque ri-
spettoso dell’originale: «Non vi è alcuna volontà di
stravolgere, e ho conservato alcune frasi originali di
Marc Bonel, il fisarmonicista che ha accompagnato
Édith Piaf per vent’anni». Come i mattoncini origina-
li di antiche case ristrutturate, piccole ‘c h i cc h e ’ del
musicista transalpino qua e là rimangono. In nome
della duttilità della canzone francese, prepariamoci
dunque a ‘La vie en rose’ che cominicia in tre quarti e
poi diventa bossanova e a ‘Les feullies mortes’ co n
improvvisazione in cinque quarti. «Non sono solo io
a leggere l’anima jazz di Édith Piaf», aggiunge Boggi-
ni: «Boris Vian dice sostanzialmente che Piaf è una
cantante blues, se non che il blues, in Francia, non
viaggia sulla struttura a dodici misure, va in tre quar-
ti ed è una fisarmonica a trascinarlo. Penso anche a
‘Pour moi toute seule’, così jazzistico nel suo andare,
un 12/8 sufficientemente blues».

‘Forse è meglio che io mantenga
q u est ’aria di strada’

“Voce narrante”, si è scritto poco sopra. Sopra un bra-
no di sua composizione, che farà da sottofondo al
parlato, la voce narrante sarà proprio quella del fisar-
monicista: «Mi è parso necessario raccontare. Le can-
zoni di Édith Piaf sono spesso legate a una biografia
difficile, quella di chi è nata in una famiglia di saltim-
banchi, depositata dapprima presso una nonna che
ha un circo di pulci, poi da un’altra ancora, che dirige
un bordello. È facile ricondurre i temi di ciò che Piaf
canta a questi particolari, così come è facile constata-
re come la canzone realista francese, che soppianta
quella popolare, ancestrale, ha in lei il suo punto di
riferimento». Gli accadimenti che popolano la vita
della cantante bastano a definirne la drammaticità
che ricade sui contenuti musicali, ma l’elemento arti-
stico, ci tiene a sottolineare Boggini, è più «scaltro» di
quanto si possa pensare: «Leggerò alcune righe da
‘La signora Dalloway’ di Virginia Woolf, per dire di
come la cantante di strada sia uno stereotipo lettera-
rio molto presente. Édith Piaf è salda su questo pun-
to: dice all’amica Simone Berteaut “forse è meglio
che io mantenga quest’aria di strada”. Quel vestito
nero dal quale emergono soltanto il viso e le mani
non è casuale, non nasce immediatamente: alla mor-
te di Leplée, con l’arrivo di Raymond Asso, il perso-
naggio va oltre i foulard iniziali, viene ridefinito, nella
scelta dei testi e del vestiario, frutto di un sapiente di-
segno artistico, molto preciso. E il suo modo di canta-
re, di quello sguaiato tipico della cantante di strada, si
fa più controllato».
Di ‘Édith Piaf, l’anima jazz’ abbiamo chiesto il possi-
bile, lasciamo Boggini alle prove. Resta solo una di-
stinzione da fare: lo spettacolo è pensato in due ver-
sioni, quella del 2 febbraio al Sociale e negli altri teatri
che si aggiungeranno, e il concerto puro, la sua «ver-
sione jazzistica al 100 per cento»: sarà il primo atto di
JazzAscona 2024.
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